
La complessa relazione tra il voto di nazireato, così come codificato nella tradizione mishnaica e 

talmudica, e l’immagine del granello di senape utilizzata nell’insegnamento paraboletico di Gesù di 

Nazaret  si  configura  come  un  elemento  ermeneutico  di  straordinaria  rilevanza  per  una 

comprensione contestuale del passo marciano. Una possibile chiave di lettura ulteriore e ancor più 

stringente emerge dall’ipotesi  che l’identità stessa di Gesù e del suo gruppo di seguaci  potesse 

essere percepita o autopercepirsi in una dimensione affine a quella del nazireato, o quantomeno 

caratterizzata da una forte connotazione di separazione e consacrazione. Tale prospettiva trasforma 

lo sfondo halakhico generico in un riferimento potenzialmente diretto e personale alla vita e alla 

prassi  della  comunità  nascente.  L’analisi  deve  pertanto  procedere  su  due  binari  paralleli  e 

intersecanti: da un lato, la decostruzione del meccanismo giuridico che lega il seme di senape alla 

determinazione  di  un  nazireato  indefinito;  dall’altro,  l’esame  delle  implicazioni  derivanti 

dall’attribuzione a Gesù del titolo di nazoreo e dalla presenza di pratiche votive nel suo entourage. 

La convergenza di questi due piani getta una luce nuova sulla parabola del regno in Marco, dove 

l’oggetto materiale più minuto diventa il vettore di una rivelazione teologica radicale.

Per comprendere appieno la portata del simbolo, è indispensabile addentrarsi nella logica halakhica 

sottostante  al  trattamento  dei  voti  indeterminati.  Il  trattato  Nazir,  nella  sua  mishnah,  apre  uno 

scenario preciso dinanzi a un voto formulato in termini di quantità spaziale, come "essere nazireo 

quanto  il  riempimento  di  quella  casa"  o  "di  quel  cesto".  La  procedura  stabilita  prevede  un 

accertamento dell’intenzione del votante. Se questi  dichiara di aver concepito il  voto come "un 

periodo  lungo",  genericamente  inteso,  la  soluzione  normativa  lo  vincola  alla  durata  minima 

standard di  trenta  giorni.  Se  invece afferma di  non aver  specificato  nulla  di  più  della  formula 

letterale, ossia di essersi limitato a pronunciare un voto senza ulteriori determinazioni, la soluzione 

applicata  è  ben  diversa  e  di  una  severità  sorprendente.  In  assenza  di  una  kavanah  chiara  e 

delimitante, si assume come parametro oggettivo di misurazione l’oggetto più piccolo e numeroso 

che convenzionalmente può essere associato al contenitore citato: nella fattispecie, i semi di senape.  

Ne consegue che il cesto viene valutato come se fosse colmo di questi minutissimi semi, il  cui 

numero è di fatto incalcolabile e praticamente infinito. Il risultato giuridico è la trasformazione del 

voto vago in un impegno perpetuo: il nazireato si protrae per tutta la vita del votante.

In  questo  contesto  normativo,  il  seme  di  senape  perde  completamente  qualsiasi  connotazione 

agreste o botanica legata alla crescita e alla germinazione. Esso diventa un puro strumento tecnico, 

un  operatore  logico  all’interno  del  sistema  giuridico.  La  sua  caratteristica  fisica  essenziale,  la 

piccolezza estrema unita alla capacità di essere presente in grandissima quantità in un dato volume, 

lo rende lo strumento ideale per attivare un principio cardine dell’ermeneutica dei nedarim: di fronte 

all’ambiguità  irrisolta,  si  applica  il  canone della  severità  ermeneutica  (chumrah).  Questo rigore 
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interpretativo, che tutela la sacralità del voto fatto a Dio, opera sempre a favore dell’obbligo più 

estensivo, fungendo al tempo stesso da sanzione implicita per la vaghezza del linguaggio. Il seme è 

quindi  il  catalizzatore  che,  sotto  la  spinta  di  questo  vincolo  massimo,  trasforma  l’indefinito 

semantico  in  un  obbligo  concreto  e  totalizzante.  La  vita  del  nazireo  viene  misurata  e 

irrevocabilmente definita dall’abbondanza innumerabile del più piccolo dei semi.

La questione dell’identità di Gesù e del suo gruppo si inserisce in questo quadro come un elemento 

di potenziale sovra-determinazione semantica. La designazione ricorrente nei testi neotestamentari 

con  il  termine  greco  Nazoraios  rimanda  a  un  dibattito  filologico  di  lunga  data.  La  tradizione 

cristiana successiva ha prevalentemente interpretato l’epiteto in senso toponimico, come indicante 

l’origine da Nazaret. Tuttavia, la forma greca e le sue corrispondenze in ebraico e aramaico lasciano 

aperta anche la possibilità di un’assonanza con il termine nazir, che indica il consacrato, il separato, 

colui che ha assunto su di sé un voto particolare. La questione non è meramente linguistica, ma 

investe la percezione pubblica e l’autocomprensione del movimento.

Basti considerare l’episodio degli Atti in cui Paolo viene accusato di aver introdotto nel tempio dei 

Greci e, soprattutto, di avervi condotto "persone naziree". Il racconto presuppone che la pratica del 

voto temporaneo di nazireato fosse nota e forse comune all’interno della comunità dei seguaci di  

Gesù, e che Paolo stesso fosse associato a questa pratica.  Questa accusa,  per quanto polemica, 

riflette una percezione esterna plausibile del gruppo come caratterizzato da forme di consacrazione 

e separazione rituale che potevano richiamare, almeno in parte, il modello del nazireato, anche se 

non necessariamente nella sua forma biblica classica e permanente.

Se si accetta anche solo come ipotesi di lavoro che Gesù e i suoi potessero essere percepiti o si 

percepiscessero come figure immerse in un orizzonte di radicale consacrazione a Dio, in una forma 

che evocava il nazireato, allora l’intero complesso simbolico e giuridico legato a tale stato diventa  

parte  integrante  del  loro  mondo  concettuale.  Il  linguaggio  del  voto,  dell’impegno  totale,  della 

dedizione assoluta e delle sue conseguenze normative costituisce il terreno culturale e religioso su 

cui si muovono e dal quale attingono immagini e strutture di pensiero.

È in questa luce composita che la parabola del regno e del granello di senape in Marco acquista una 

profondità stratificata e una potenza allusiva straordinaria. L’insegnamento non si presenta come 

una semplice illustrazione morale edificante,  ma come una rivelazione teologica che impiega il 

codice culturale condiviso per  sovvertirlo e portarlo a  compimento.  L’apertura della parabola è 

programmatica: "Il regno di Dio è come un granello di senape...". L’oggetto di paragone non è 

l’albero, ma il seme. La scelta è già di per sé significativa, perché attiva nella mente dell’ascoltatore 

colto nelle tradizioni halakhiche l’associazione immediata con il meccanismo del voto indefinito. Il 

regno viene così paragonato non a una realtà già compiuta e maestosa, ma all’elemento minimo che, 
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nella sfera giuridica, è precisamente la chiave per sbloccare l’impegno massimo e perpetuo. È un 

inizio insignificante, quasi irrilevante alla vista, proprio come potrebbe esserlo l’enunciazione di un 

voto personale dinanzi a pochi testimoni.

La parabola prosegue specificando che questo granello, "quando viene seminato sulla terra, è il più 

piccolo  di  tutti  i  semi  che  sono  sulla  terra".  Questa  specificazione  non  è  un’osservazione 

naturalistica fine a se stessa, ma riecheggia in modo preciso la premessa della misura halakhica: la 

piccolezza assoluta è la condizione necessaria perché da essa possa generarsi l’obbligazione più 

grande e senza termine. È il principio giuridico trasposto in linguaggio naturale: il minimo contiene 

in potenza il massimo.

La svolta narrativa e teologica avviene con il successivo sviluppo: "ma una volta seminato, cresce e 

diventa più grande di tutte le piante dell’orto". Qui la parabola compie un movimento geniale: fonde 

il registro puramente giuridico e normativo, che avevamo fino a qui evocato, con un altro registro 

profondamente radicato nella tradizione popolare e narrativa ebraica, quello della crescita iperbolica 

e prodigiosa della senape. Il Talmud di Gerusalemme in Peah riporta appunto storie di gambi di 

senape dalle dimensioni eccezionali, tali da poterci salire "come su un albero di fico". Questa non è 

agronomia, ma un tòpos letterario che esprime il meraviglioso, lo straordinario, la forza vitale che 

travolge ogni aspettativa comune.

La crescita descritta da Marco non è quindi realistica, ma iperbolica e simbolica. Essa rappresenta la 

realizzazione visibile e concreta di quella potenzialità "infinita" che il  seme rappresentava nella 

sfera della legge. La parabola materializza, per così dire, il regno come il compimento effettivo di 

quell’impegno totale  che il  seme di  senape simboleggiava nel  voto di  nazireato.  Ciò che nella 

halakhah  era  un  costrutto  legale  astratto,  un  obbligo  perpetuo  ma  individuale  e  circoscritto,  

nell’annuncio di Gesù diventa una realtà storica e cosmica in espansione.

Il culmine della parabola sposta ulteriormente il significato verso un orizzonte universale: "e fa rami 

così grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra". Questa immagine finale è di  

chiara derivazione biblica, richiamando profezie come quelle di Ezechiele e Daniele, dove un albero 

maestoso  simboleggia  un  regno  potente  che  offre  protezione  a  tutte  le  nazioni,  rappresentate 

metaforicamente dagli uccelli del cielo. La genialità compositiva di Marco sta nell’innestare questa 

immagine profetica di portata universale sul risultato della crescita del seme di senape. L’albero 

cosmico non nasce da un cedro o da una quercia già imponente, ma dall’umile e minuscolo seme 

che era strumento del vincolo più estremo nella legge.

Il  significato teologico che ne scaturisce è rivoluzionario.  L’impegno di  separazione totale e di 

consacrazione che il nazireato rappresenta non resta chiuso nella sfera individuale del votante; non 

produce solo un’esistenza isolata  e  sacrale.  Ma,  attraverso una dinamica di  crescita  miracolosa 
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operata da Dio, si  trasforma in una realtà di accoglienza e riparo universale. La consacrazione, 

paradossalmente, non isola ma crea spazio; la dedizione assoluta a Dio non sottrae al mondo, ma 

genera la condizione di possibilità per un rifugio offerto a tutto il  mondo. La logica stessa del 

nazireato viene così capovolta e, insieme, portata a compimento: la sua essenza di separazione per 

Dio diventa il seme da cui germoglia l’albero dell’inclusione per tutte le genti.

In  conclusione,  la  parabola  del  granello  di  senape,  lungi  dall’essere  una  semplice  metafora 

edificante,  si  rivela  un  insegnamento  sofisticato  e  stratificato  che  opera  una  sintesi  creativa  di 

elementi disparati della cultura religiosa ebraica del tempo. Essa si radica in una norma halakhica 

precisa e tecnica riguardante l’interpretazione dei voti indeterminati, dove il seme di senape funge 

da operatore logico per tradurre l’ambiguità in un impegno infinito. Essa allude, in modo plausibile,  

all’identità di Gesù e dei suoi come figure di consacrazione immerse in quel linguaggio giuridico e 

simbolico.  Essa  infine  rivela,  attraverso una narrazione che fonde halakhah e  agadah (diritto  e 

narrazione iperbolica), la dinamica profonda del regno di Dio. Il regno segue una logica analoga a  

quella  del  voto,  ma  la  realizza  in  una  modalità  trascendente  e  cosmica.  La  piccolezza  e  la 

consacrazione  totale  dell’inizio,  il  seme,  il  voto,  non  producono  semplicemente  un  obbligo 

individuale perpetuo, ma, attraverso una crescita che è allo stesso tempo compimento della legge e 

sovversione delle attese umane, generano una realtà storica e escatologica insieme, che è inclusiva, 

universale  e  capace  di  offrire  riparo  a  tutto  il  creato.  Il  regno  è  quindi  il  compimento  e  la  

trasformazione della logica stessa del nazireato: una consacrazione che, anziché erigere barriere, 

diventa fonte di comunione e di ospitalità per il mondo intero.
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